Una terza via per il Venezuela

La tensione in Venezuela continua a crescere, con il rischio enorme di uno scontro violento.  Juan Guaidó, si è proclamato presidente di transizione il 23 Gennaio, Il campo “bolivariano“è rappresentato dal Presidente in carica Nicolás Maduro. La situazione pare bloccata ma vi sono voci che propongono una via d'uscita. La più importante è quella della “piattaforma per la difesa della Costituzione”.
Composta da chavisti dissidenti e intellettuali di sinistra, la "piattaforma" di difesa della Costituzione (del 1999) vuole proporre una terza via. L'organizzazione, che difende il ritorno a "ordine costituzionale", sta conducendo una campagna per un referendum che potrebbe condurre a elezioni generali per dare una nuova legittimità alle istituzioni pubbliche, oggi screditate.

Edgardo Lander è una delle figure di spicco della piattaforma costituzionale. Professore in pensione dell'Università Centrale del Venezuela (UCV), associato permanente della Fondazione Rosa-Luxemburg ,è stato uno degli organizzatori del Forum Sociale Mondiale di Caracas nel 2006. Secondo lui, Nicolás Maduro ha fatto precipitare la fine delle esperienze di sinistra in America Latina.

Intervista pubblicata su media part, sito francese.
Qual è la tua analisi della situazione in Venezuela da quando Juan Guaidó si è dichiarato presidente il 23 gennaio?

Edgardo Lander: il paese è in una situazione a rischio molto elevato. Mentre il contesto economico è insostenibile: mancanza di accesso al cibo ,ai medicamenti e servizi essenziali; milioni di venezuelani  che hanno lasciato il paese; indicatori sociali  di un paese in guerra. C'è una minaccia grave di scontro violento  tra due campi. Il primo è quello del governo di Nicolás Maduro, che riconosciamo come presidente perché è a Miraflores [sede del governo] perché esercita il potere e controlla le forze armate.

Ma non lo consideriamo un presidente "costituzionale". Perché? Perché dal 2015 ha violato, passo dopo passo, la Costituzione in modo sempre più autoritario. Il governo non ha riconosciuto i risultati delle elezioni parlamentari del 2015. La Corte suprema di giustizia (TSJ), a favore di Maduro, ha dichiarato l'Assemblea nazionale " un atto di disprezzo” e l'ha  ignorata completamente.

L'Assemblea costituente nazionale è stata eletta tramite meccanismi elettorali che violano le leggi fondamentali della Costituzione. Maduro è arrivato a governare per decreto nel Gennaio 2016. In crisi economica, il presidente ha il potere di dichiarare lo stato di emergenza per tre mesi. Può rinnovare questo stato di emergenza una volta con il sostegno dell'Assemblea nazionale.

Siamo nel 2019, e questo decreto si rinnova e rinnova ... Ha così decretato la creazione dell'Arco Minerario dell'Orinoco, che concede il 12% del territorio nazionale a imprese minerarie straniere e attività illegali, dove c'è una sistematica violazione di diritti umani, una violazione sistematica dei diritti dei popoli amerindi, una violazione sistematica della sovranità nazionale. È un governo che chiama le elezioni quando vuole, con le parti che vuole. Abbiamo molte ragioni per dire che non rappresenta la volontà della gente.
E cosa ne pensi delle dinamiche di Juan Guaidó?
E' il fronte opposto. Siamo in presenza di una straordinaria ,forte offensiva imperialista con la minaccia del presidente degli Stati Uniti di un'invasione militare del Venezuela e l'uso di sanzioni economiche sempre più severe .Minacce che sono state direttamente espresse a Maduro da rappresentanti del governo USA: La possibilità per lo Stato venezuelano di trovare  finanziamenti internazionali è sempre più limitata. Ma questo strangolamento dell'economia non è la causa principale della crisi nel paese.

La crisi è iniziata prima di queste misure. Oggi le sanzioni contribuiscono solo ad aggravare la situazione. 

Mentre la popolazione venezuelana soffre la fame, gli Stati Uniti offrono aiuti umanitari. Sappiamo cosa sono gli aiuti umanitari in questo contesto; un aiuto accompagnato dalle forze armate. Temiamo un'esplosione di violenza sul confine colombiano, l'accesso principale all'arrivo di questo aiuto.

 Una chiara strumentalizzazione politica. Ma è anche colpa di Nicolás Maduro. Per tre anni abbiamo vissuto una crisi crescente nel paese. Le organizzazioni multilaterali, l'ONU o la Croce Rossa, erano disposte a fornire cibo e medicine. Per evitare di riconoscere che c'è una emergenza umanitaria, il governo ha rifiutato quasi tutte le offerte. È probabile che la risposta della popolazione accolga gli aiuti umanitari, anche se questi aiuti sono strumentalizzati dagli Stati Uniti. Il governo è fermo per colpa sua.

Per la piattaforma, è ovvio che il paese ha bisogno di aiuto internazionale. Ma devono esserci meccanismi per la collaborazione internazionale multilaterale, attraverso organizzazioni come la Croce Rossa, l'Unicef, l'Organizzazione mondiale della sanità. Questo è molto diverso dalla strumentazione politica unilaterale degli Stati Uniti, che usa l'aiuto come meccanismo per penetrare ed esacerbare i conflitti interni.

In sintesi, dal momento dell'auto-proclamazione di Juan Guaidó come presidente,abbiamo una dualità di potere esacerbata. Abbiamo due assemblee legislative, due avvocati della repubblica, due corti supreme e due presidenti ... Possiamo arrivare a una divisione delle forze armate con un rischio  di guerra civile.

Cosa propone la piattaforma?

L'unico modo per evitare  la violenza è un accordo di base tra le due parti che consenta di nominare un nuovo Consiglio Nazionale Elettorale (CNE) ,e poi di effettuare un referendum consultivo in cui  sarà chiesto alle persone se desiderano rinnovare tutte le autorità pubbliche. 

Ci può essere  un referendum credibile solo con un nuovo CNE e un controllo elettorale internazionale, principalmente da parte dell'ONU. Se ci fosse un referendum con l'attuale Consiglio elettorale nazionale, la popolazione non parteciperebbe. Questo consiglio, nelle mani del governo, non gode più di credibilità.

La strada proposta dal presidente dell'Assemblea nazionale Juan Guaidó presuppone invece ,innanzitutto ,lo sfratto di Nicolás Maduro. Per Guaidò, l'unica soluzione è la resa completa del presidente in carica. Questo è improbabile. Per il momento, il sostegno delle forze armate al presidente in carica rimane importante. Il discorso del governo nei giorni scorsi è stato molto aggressivo e militarista. Questa via di non negoziazione porta allo scontro.

Il governo, di fronte a tutta questa pressione nazionale e internazionale, sta pianificando le elezioni legislative anticipate. L'Assemblea nazionale [dove l'opposizione è in maggioranza - ed] è stata eletta nel 2015 e il mandato dei deputati non è stato completato [in carica fino al 5 gennaio 2021 - ed]. Questa elezione anticipata non farebbe altro che acuire il conflitto e bloccare le porte della negoziazione. "Maduro non persegue una politica di sinistra"

Chiedete un referendum per tenere elezioni generali, ma una tale iniziativa richiede tempo ...
No, un referendum può essere organizzato rapidamente. Il problema non è il tempo. La capacità tecnologica che il CNE possiede consente di organizzare un referendum in modo facile e rapido. Alla gente verrebbe semplicemente chiesto: "Accetti di ri-legittimare tutte le autorità pubbliche?” Il problema è politico.

Perché ci sia un referendum, c'è bisogno di un accordo minimo tra le due parti. Da entrambe le parti, ci sono settori estremi che intendono solo uscire dalla crisi con lo scontro. Luis Almagro, segretario generale dell'Organizzazione degli Stati americani (OAS), è diventato una sorta di portavoce degli Stati Uniti. Quando i governi del Messico e dell'Uruguay presero l'iniziativa di organizzare la conferenza mercoledì a Montevideo per trovare un'uscita attraverso la collaborazione, dichiarò immediatamente che sarebbe stato "ridicolo".

La piattaforma ha incontrato Guaidó. Pensi che vi abbia ascoltato ?

Gli abbiamo detto che lui e Nicolás Maduro avevano la responsabilità di impedire che il paese attraversasse una guerra civile. Ci ha ascoltato, preso appunti e mostrato molto interesse. Ma ha confermato che il primo obiettivo era il licenziamento di Nicolás Maduro, vale a dire la capitolazione dell'altro, una strada che continuerà a causare il caos. Abbiamo anche chiesto un appuntamento con Nicolás Maduro.

Nel proporre una trattativa, come fai tu, questo non regala un respiro a Nicolás Maduro?

Assolutamente no. Siamo sicuri che se si fosse tenuto un referendum, ci sarebbe stata una risposta decisamente positiva all'idea di rinnovare tutti i poteri. Questa è l'atmosfera che si respira nel paese. Il malessere è generalizzato. La maggioranza dei venezuelani respinge il governo.

Anche prima della proclamazione di Juan Guaidó, dal 21 gennaio, quartieri popolari hanno manifestato contro Nicolás Maduro. Questo è un cambiamento rispetto alle proteste del 2017. 

Pensi che le opposizioni al madurismo sono così popolari?

Sì. Alcuni giorni prima della proclamazione, in diverse zone di Caracas, si udirono cacerolazos [dimostrazioni di rumore con l'aiuto di pentole in segno di scontento - Ed]. Non si sentite, , nelle aree della classe media, ma in quartieri modesti. Sotto Hugo Chávez, questi settori popolari erano principalmente favorevoli al processo bolivariano. Questa opposizione a Nicolás Maduro non è solo una questione ideologica. La vita quotidiana della popolazione è straordinariamente difficile. Il salario non è abbastanza. L'inflazione è del 250% solo per il mese di Gennaio. Ci sono ospedali senza acqua, senza elettricità. C'è la sensazione diffusa che non sia possibile sopportare ulteriormente questo stato di cose.

L'opposizione insiste sul clientelismo per spiegare che parte della popolazione sostiene ancora il Chavismo.
La popolazione non è solo mobilitata per un sacco di cibo [allusione a "applausi",  prodotti alimentari venduti a un prezzo basso dal governo- nota]. Questa è una visione razzista del mondo popolare. È un fraintendimento della realtà  fingere che le persone che si identificano come Chavist lo facciano semplicemente perché il governo le sta sottomettendo.

Nicolás Maduro ha ucciso l'ideale socialista in America Latina?
Ha contribuito attivamente. Nicolás Maduro non persegue una politica di sinistra. È una politica di aggiustamenti, concentrazione della ricchezza, deterioramento dei salari, perdita dei diritti sociali e anche sindacali. Il discorso ufficiale e retorico continua ad essere anti-imperialista, denuncia Trump, l'oligarchia colombiana ... Se questo è il socialismo, non voglio averci  niente a che fare.
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